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• Avviso di condizioni meteo avverse (o Avviso meteo) nazionale: documento 
emesso dal Dipartimento della protezione civile nel caso di più Avvisi meteo 
regionali e/o di eventi meteorologici stimati di riconosciuta rilevanza a scala sovra 
regionale. L’Avviso meteo nazionale è costituito quindi dall'integrazione degli 
Avvisi meteo regionali e dalle valutazioni effettuate dal Dipartimento stesso 
relativamente alle Regioni presso le quali il Centro Funzionale Decentrato non sia 
ancora stato attivato o non sia autonomo nei riguardi delle previsioni 
meteorologiche. 

• Avviso di condizioni meteo avverse (o Avviso meteo) regionale: documento 
emesso dal Centro Funzionale Decentrato se attivato ed autonomo nei riguardi 
delle previsioni meteorologiche, in caso di previsione di eventi avversi di 
riconosciuta rilevanza a scala regionale. 

• Avviso di criticità regionale: documento emesso dal Centro Funzionale 
Decentrato (se attivato) in cui è esposta una generale valutazione circa 
l’evoluzione di scenari di evento previsti o in atto con livello di criticità moderata 
o elevata. L’avviso riporta, per le zone di allerta interessate, il tipo di rischio ed il 
livello di criticità atteso per le ore successive. L'adozione dell'Avviso è di 
competenza del Presidente della Giunta Regionale o del soggetto da lui delegato 
sulla base della legislazione regionale in materia. 

• Bollettino di criticità idrogeologica ed idraulica nazionale: bollettino emesso 
dal CFC che segnala la valutazione dei livelli di criticità idrogeologica ed idraulica 
mediamente attesi, per le 36 ore successive dal momento dell’emissione, sulle 
zone di allerta in cui è suddiviso il territorio italiano. Tale documento rappresenta 
la valutazione sul possibile verificarsi o evolversi di effetti al suolo dovuti a 
forzanti meteorologiche, sulla base di scenari di evento predefiniti. Tale previsione 
è quindi da intendersi in senso probabilistico, come grado di probabilità del 
verificarsi di predefiniti scenari di rischio in aree dell’ordine di estensione non 
inferiore a qualche decina di Km2. 

• Bollettino di vigilanza meteorologica nazionale: bollettino emesso dal CFC 
che segnala la presenza di fenomeni meteorologici significativi, previsti per la 
giornata in corso e le due giornate a seguire, su ogni zona di vigilanza 
meteorologica in cui è suddiviso il territorio italiano. Tale documento rappresenta 
i fenomeni meteorologici rilevanti ai fini di Protezione Civile, cioè quelli 
potenzialmente impattanti sul territorio o sulla popolazione. 

• Centro Funzionale per finalità di protezione civile (rete dei CF): rete di 
centri di supporto alle decisioni delle autorità competenti per le allerte e per la 
gestione dell’emergenza. Ai fini delle funzioni e dei compiti valutativi e 
decisionali, nonché delle conseguenti assunzioni di responsabilità, la rete dei 
Centri Funzionali è costituita dai Centri Funzionali Regionali, o Decentrati e da 
un Centro Funzionale Statale o Centrale, presso il Dipartimento della protezione 
civile. La rete dei Centri Funzionali opera secondo criteri, metodi, standard e 
procedure comuni ed è componente del Servizio nazionale della protezione civile. 
Il servizio svolto dalla rete, nell’ambito della gestione del sistema di allertamento 
nazionale per il rischio idrogeologico ed idraulico, si articola in due fasi: la fase di 
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previsione - della natura ed intensità degli eventi meteorologici attesi, degli effetti 
che il manifestarsi di tali eventi potrebbe determinare sul territorio e del livello di 
criticità atteso nelle zone d’allerta - e la fase di monitoraggio e sorveglianza del 
territorio. 

• Fasi operative: identificano le principali attività di protezione civile da attuare a 
seguito dell’allertamento per il rischio meteo‐idrogeologico e idraulico. 
L’attivazione di una fase operativa, a seguito della dichiarazione di un livello di 
allerta, non avviene in maniera automatica, ma deve essere dichiarata dai soggetti 
responsabili delle pianificazioni e delle procedure ai diversi livelli territoriali, in 
considerazione dello scenario previsto, della probabilità di accadimento dei 
fenomeni, del tempo di preannuncio dei fenomeni e delle capacità di risposta 
complessive del proprio sistema di Protezione Civile. È prevista l’attivazione di 
una fase operativa minima per ciascun livello di allerta: l’attivazione diretta almeno 
della fase di attenzione per un livello di allerta gialla/arancione e almeno della fase 
di preallarme per un livello di allerta rossa. 

• Livelli di allerta: scala di allertamento del servizio nazionale della protezione 
civile, sia in caso di evento atteso che di evento in corso, che dispone l’attivazione 
di almeno una fase operativa minima - ovvero la messa in opera, da parte dei 
soggetti responsabili delle pianificazioni e delle procedure ai diversi livelli 
territoriali, di una serie minimale di azioni di prevenzione del rischio e/o di 
gestione dell’emergenza. Sulla base delle valutazioni del CF circa i livelli di criticità 
previsti, il Presidente della Giunta Regionale (o un suo delegato), cui compete 
l’allertamento del sistema regionale della protezione civile ai diversi livelli 
territoriali, dichiara uno stato di allerta secondo la seguente corrispondenza: 
criticità ordinaria/allerta gialla, criticità moderata/allerta arancione, criticità 
elevata/allerta rossa. Nelle procedure regionali sono rappresentati gli scenari di 
riferimento ed i relativi effetti/danni attesi in corrispondenza dei tre livelli di 
criticità/allerta. 

• Livelli di criticità: scala che definisce, in relazione ad ogni tipologia di rischio, la 
gravità dello scenario di evento previsto o in atto in un dato ambito territoriale. 
Per i rischi idrogeologico ed idraulico sono definiti i livelli di criticità ordinaria, 
moderata ed elevata. Ad ogni livello di criticità è associato biunivocamente un 
codice colore, ovvero un livello di allerta: ai livelli di criticità ordinaria/ 
moderata/elevata corrispondono, rispettivamente, le allerte gialla/arancione/ 
rossa. La valutazione dei livelli di criticità è di competenza del Centro Funzionale 
Decentrato. Nelle procedure regionali sono rappresentati gli scenari di riferimento 
ed i relativi effetti/danni attesi in corrispondenza dei tre livelli di criticità/allerta. 

• Multicella: sistema convettivo costituito da un gruppo di comuni celle 
temporalesche, in differenti stadi di sviluppo, che si muove come una singola 
unità. Una multicella può avere una vita di diverse ore e può includere delle 
supercelle come parte del sistema.  

• Nowcasting: previsione meteorologica a brevissimo termine (fino a 6 ore in 
avanti) e su piccola scala spaziale. Consiste nell’estrapolazione dello spostamento 
e dello stadio di evoluzione (crescita, dissolvimento) di strutture meteorologiche 
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localizzate (temporali) ottenuta a partire dall’analisi integrata dei dati osservativi 
puntuali, radar e satellitari. 

• Pericolosità: probabilità che un fenomeno di una determinata intensità si 
manifesti in un certo periodo di tempo e in una data area geografica. 

• Precipitazioni 

- diffuse: precipitazioni, di ogni tipo, che si verificano su una porzione pari a più 
del 50% del territorio di riferimento (zona di vigilanza meteorologica) pur 
presentando discontinuità spaziale; 

- isolate: precipitazioni, di ogni tipo, che interessano meno del 25% del territorio 
di riferimento (zona di vigilanza meteorologica) pur non presentando 
continuità spaziale; 

- sparse: precipitazioni, di ogni tipo, che dal 25 al 50% del territorio di 
riferimento (zona di vigilanza meteorologica) pur non presentando continuità 
spaziale; 

- cumulata di precipitazione: quantitativo di precipitazione, di ogni tipo (quella sotto 
forma di ghiaccio o neve viene espressa in forma di liquida), misurata da un 
pluviometro in un dato intervallo di tempo; 

- assenti o deboli o non rilevanti: cumulate in 24 ore < 5mm; 
- deboli: cumulate in 24 ore < 20mm; 
- moderate: cumulate in 24 ore tra 20-60mm; 
- elevate: cumulate in 24 ore tra 60-100mm; 
- molto elevate: cumulate in 24 ore > 100mm. 

• Previsione meteorologica a scala sinottica ai fini della protezione civile: 
previsione, per la giornata in corso e le due giornate a seguire, degli eventi 
meteorologici significativi per scopi di protezione civile. Viene predisposta 
quotidianamente dal gruppo tecnico meteo del CFC sulla base della Conferenza 
sinottica con il Servizio Meteorologico dell’Aeronautica Militare ed i settori meteo 
delle Regioni Piemonte ed Emilia-Romagna. Tale documento fornisce ai Centri 
Funzionali Decentrati gli strumenti conoscitivi, in merito alla forzante meteo 
attesa, per dettagliare le previsioni a scala regionale e provinciale e per effettuare la 
valutazione degli scenari di evento attesi. 

• Rovescio: precipitazione originata da sistemi convettivi, caratterizzata da una 
improvvisa insorgenza ed esaurimento e da rapide variazioni di intensità. 

• Sistema Convettivo a Mesoscala (MCS): sistema temporalesco, costituito 
dall’unione di più cumulonembi a diversi stati evolutivi (multicella), con 
un’estensione orizzontale dell’ordine di decine o centinaia di chilometri. Può 
insistere su zone relativamente ristrette per diverse ore e in alcuni casi è anche 
capace di generare trombe d'aria, specie al di sotto dei cumulonembi più giovani 
(nei quali le correnti ascensionali sono ancora intense). Tra gli MCS si 
distinguono:  
- Squall line (fasce di temporali strette e lunghe, generalmente associate al 

passaggio di fronti freddi - MCS con un rapporto lunghezza-larghezza più 
alto); 
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- MCC – Mesoscale Convective Complex (MCS longevi, osservabili da satellite come 
larghi scudi nuvolosi di forma circolare od ovale, con temperatura sommitale 
≤ -32°C e area maggiore di 100.000 Km2, al cui interno è presente una regione 
con temperatura ≤ -52°C e area non inferiore a 50.000 Km2). 

• Supercella: struttura convettiva contraddistinta dalla presenza di correnti 
ascensionali rotanti (ovvero di un ciclone a mesoscala o mesociclone). Ha un 
diametro indicativo compreso tra 1 e 20 km, una vita di diverse ore e produce 
rovesci molto intensi, forti raffiche di vento, grandinate (con chicchi anche di 
grandi dimensioni) e tornado. Ha tipicamente una struttura interna molto 
organizzata e raramente può evolvere in una coppia di supercelle (splitting storm), 
costituita da due parti specularmente opposte (una che ruota in senso ciclonico e 
l'altra in senso anticiclonico).  

• Tempo di ritorno: per un evento di assegnata intensità è interpretabile come il 
numero di anni che in media separa il verificarsi di due eventi di intensità eguale o 
superiore a quella assegnata. La probabilità di non superamento P è legata al 
tempo di ritorno T dalla seguente relazione: T=1/(1-P). 

• Temporale: fenomeno a carattere impulsivo che si manifesta tipicamente con 
attività elettrica (fulminazioni) associata a precipitazione molto intensa (pioggia, 
grandine o neve), forti raffiche di vento e, talvolta, trombe d’aria. 

• Temporale frontale: fenomeno temporalesco originato dall’avanzamento di un 
fronte freddo, per effetto del quale l’aria più fredda in arrivo si incunea al di sotto 
della massa d’aria già esistente (più calda e umida) causandone il sollevamento 
forzato ed innescando processi convettivi. 

• Temporale termoconvettivo: fenomeno temporalesco associato alla convezione 
locale di masse d’aria calde e umide in atmosfera instabile.  

• Vulnerabilità: propensione di ciascun elemento esposto al rischio a subire 
danneggiamenti in conseguenza delle sollecitazioni indotte da un evento di 
determinata intensità. 

• Valore esposto: numero di unità di ciascuno degli elementi a rischio (vite umane, 
infrastrutture, attività economiche, risorse naturali, …) presenti nell’area in esame. 

• Zone di Allerta: ambiti territoriali in cui sono suddivisi i territori regionali, 
caratterizzati da risposta meteorologica, idrologica e nivologia omogenea in 
occasione dell'insorgenza del rischio. 


